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Se comanda la Lega/ La battaglia per l'egemonia

MATTEO
VA ALLA GUERRA.
CULTURALE
MEMORIA CANCELLATA,
DI FASCISMO E RESISTENZA. DONNE
E GAY NEL MIRINO, FESTIVAL
PROIBITI, SALE SBARRATE
PER CHI NON SI ALLINEA.
Così IL NUOVO POTERE
DI SALVINI RISCRIVE LA STORIA
NELLE CITTÀ E NELLE REGIONI

REVISIONE

DI FEDERICO MARCONI E MAURO MUNAFÒ
illustrazione di MAURO BIANI
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GOVERNATORI, SINDACI
E CONSIGLIERI COMUNALI
FANNO A GARA NEL RIABILITARE
IL FASCISMO. TOGLIERE GLI
STRISCIONI PER GIULIO REGENI E
QUASI UN'OSSESSIONE

Quando un esercito conqui-
sta la roccaforte del nemi-
co, per prima cosa toglie la
bandiera degli sconfitti per
issare la sua. E il gesto sim-

bolico per eccellenza: mette la parola fine
a ogni contesa, chiarisce subito e in ma-
niera inequivocabile chi comanda.
E quello che hanno fatto nell'ultimo an-

no e mezzo gli amministratori locali della
Lega di Matteo Salvini e di Fratelli d'Italia
di Giorgia Meloni. Governatori, sindaci,
consiglieri regionali e comunali: i politici
più legati ai territori, quelli che ne tastano
il polso, più vicini agli umori degli eletto-
ri. Non si sono accontentati dei risultati
elettorali, ma hanno dato il via a una
guerra diffusa contro i simboli e le ban-
diere degli avversari, dei "nemici" politici.
Sale del comune negate a libri o a dibattiti
"scomodi", patrocini tolti agli eventi del
mondo Lgbt+, striscioni di campagne di
sensibilizzazione strappati via, rimozione
e alterazione progressiva della memoria
della resistenza antifascista, cittadinanze
negate ai reduci dei campi di concentra-
mento e confermate a Mussolini, luoghi
della cultura vietati ad artisti non allinea-
ti alle idee dei nuovi potenti. limiti buro-
cratici alla libertà di culto. Sono solo alcu-
ne delle bandiere rimosse dopo l'insedia-
mento degli amministratori sovranisti.
Tra il 2018 e il 2019, anno appena con-

eluso, L'Espresso ha contato circa ottanta
episodi di questo genere in tutta Italia, da
Nord a Sud, isole comprese. Divieti e boi-
cottaggi che spesso rimangono confinati
negli articoli delle cronache locali senza
suscitare forti reazioni. Ma che quando
arrivano sotto i riflettori della ribalta na-
zionale, sono quasi sempre derubricati in
fretta come gaffe, giustificati con cavilli
tecnici dei regolamenti comunali o iden-
tificati come folklore di qualche politico
di provincia in cerca di visibilità.
Non sono episodi di poco conto. nono-

stante patrocini. striscioni, cittadinanze
onorarie non abbiano nessun costo per le
tasche dei cittadini. Il valore è simbolico.
Proprio per questo. mettendo insieme i
vari gesti, viene alla luce una strategia più
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ampia: non vale più la regola secondo cui
passate le elezioni chi amministra è "il
sindaco di tutti", anche di chi non lo ha
votato. Non c'è una semplice alternanza
al potere, come in ogni democrazia sana,
ma un cambio di paradigma e di valori di
riferimento che deve essere evidente ai
cittadini. E che, gli piaccia o meno, devo-
no accettare.

NON C'È POSTO PER REGENI
La prima bandiera che gli amministratori
sovranisti non possono sopportare nei lo-
ro territori è in realtà uno striscione gial-

` lo. Quello con su scritto "Verità per Giulio
Regeni" ed esposto a partire dal 2016 sulle
facciate di oltre 250 comuni d'Italia. La
campagna di Amnesty Italia per chiedere

Matteo Salvini,

leader della Lega, in
piazza San Giovanni

a Roma il 19 ottobre
2019 in occasione

della manifestazione

"Orgoglio Italiano"

Prima Pagina

giustizia e tenere i riflettori accesi sul ca-
so del ricercatore italiano brutalmente
torturato e ucciso in Egitto da uomini le-
gati al regime di Al-Sisi è una vera osses-
sione per la Lega. Non a caso, appena elet-
ti a Ferrara, i leghisti hanno pensato bene
di farsi fotografare trionfanti con il logo di
Alberto da Giussano a coprire il telo giallo
fuori dal palazzo del Comune. Telo giallo
che ad ottobre è stato poi bruciato da
ignoti. A giugno è stata la regione Friuli
Venezia Giulia, governata dal 2018 dal le-
ghista Massimiliano Fedriga, a decidere
che la sede di Trieste, città in cui è nato
Regeni, non doveva più esporre il vessillo
di Amnesty. «E l'ennesima pretestuosa
provocazione», ha risposto Fedriga al co-
ro di critiche, con tanto di contrattacco.
«Malgrado non condivida la politica degli
striscioni e dei braccialetti, non ho fatto
rimuovere lo striscione per più di un anno
per non portare nell'agone politico la
morte di un ragazzo». Bontà sua. D'altra
parte era stato lo stesso Matteo Salvini,
nella sua prima uscita da ministro dell'In-
terno sul tema, a dichiarare al Corriere
della Sera: «Per noi, l'Italia, è più impor-
tante avere buone relazioni con un Paese
come l'Egitto». Così l'elenco di comuni
de-regenizzati dal centrodestra si è allun-
gato: Treviso, Pisa, Mogliano, Montichia-
ri, Alba, San Daniele del Friuli, Cassina de
Pecchi. Fino ai casi da guinness dei pri- 4
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mati per velocità: a Sassuolo, nel mo-
denese, lo striscione è stato rimosso tre
settimane dopo la vittoria alle urne del
Carroccio. A Cagliari invece ci hanno
messo un po' di più, cinque settimane.
Nella sede della Regione Piemonte di To-
rino lo striscione ereditato dall'ammini-
strazione di centrosinistra lo hanno tenu-
to, ma lo hanno affiancato a quello che
chiede "Verità su Bibbiano". Anche dove
la Lega è in minoranza poi non sta con le
mani in mano, come dimostra la mozione
al consiglio comunale di Fidenza per far
togliere il simbolo per Giulio. Le motiva-
zioni ufficiali di queste rimozioni variano
dal comico al surreale. «E una vicenda
non più di attualità». «in centro storico
stava male», «il municipio non è lo sta-
dio». C'è persino chi si giustifica dicendo
che la scritta era rovinata o impolverata e
per questo andava eliminata.
«Nella destra italiana manca una cultu-

ra dei diritti e così ogni campagna che ne
parla viene percepita come qualcosa di
estraneo, degli altri» commenta Riccardo
Noury, portavoce di Amnesty lnternatio-
nal Italia, ong promotrice dell'iniziativa
su Regeni. «Questo attacco alla campa-
gna per la verità su Giulio non è solo tri-
ste, ma è qualcosa di pericoloso e da con-

Una pietra d'inciampo
dedicata a una
vittima dei campi di
concentramento nazisti,
installata a Torino e
realizzata dall'artista
Gunter Demnig

dannare per due ragioni. Per prima cosa
in questo modo si ingabbia una battaglia
che dovrebbe essere di tutti dentro una
sola parte politica. E, seconda cosa, rin-
forza l'idea sbagliata che queste iniziative
debbano durare solo un tempo stabilito
invece di andare avanti fino a quando non
viene raggiunto il risultato».

LA MEMORIA DI PARTE
Non è solo la richiesta di verità per Giulio
Regeni a essere considerata di parte. An-
che quando si parla di Shoah, di resisten-
za, e di iniziative per tramandarne la me-
moria, c'è un'espressione usata da molti
sindaci di Lega e Fratelli d'Italia: «E divisi-
vo». Un ritornello che ormai torna sempre
più spesso. Come per il viaggio per Au-
schwitz che Deina, associazione che rea-
lizza "percorsi educativi rivolti a giovani
partecipanti", voleva organizzare. E per
cui ha chiesto un contributo, 370 euro, per
pagare le spese di uno studente residente
nel comune al sindaco di Predappio, città
dove è nato e sepolto Benito Mussolini.
Roberto Canali, primo cittadino di cen-
trodestra eletto in quella che è stata per
anni una storica roccaforte della sinistra,
a quell iniziativa ha detto no. «Abbiamo
preferito non collaborare con chi organiz-
za questi viaggi, perché questi treni vanno
solo da una parte. Quando i "treni della
memoria" andranno in tutte le direzioni e
si fermeranno anche presso altri luoghi di
oppressione del Novecento, come per
esempio il Muro di Berlino o le Foibe, allo-
ra la nostra amministrazione contribuirà
all'iniziativa». A chi gli ha fatto notare che
l'associazione organizza viaggi anche in
altri luoghi simbolo della violenza del -3

UNA REPRESSIONE CONDOTTA
CON L'USO E L'ABUSO DELLA
BUROCRAZIA, DEL CAVILLO
FORMALE. LA PAROLA CHIAVE
È "DIVISIVO". ANCHE PER
IMPEDIRE LE VISITE Al LAGER
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LA MAPPA DELL'ASSALTO

LGBT E FAMIGLIE
ARCOBALENO

1 Lombardia
No patrocinio Gay Pride e scritta Pirellone

2 Rieti
No patrocinio Gay Pride
3 Forli

No progetti contro omofobia e transfobia
4 Palermo
Bandiera LGBT rimossa
5 Ferrara
Aula negata a famiglie arcobaleno

6 Spinea (Venezia)
No libro cont omofobia

7 Novara
No patrocinio Gay Pride

8 Pisa

No patrocinio Gay Pride

9 Monza
No patrocinio Gay Pride

10 Frosinone
No patrocinio Gay Pride

11 Treviso
No patrocinio Gay Pride

12 Piombino
No patrocinio Gay Pride

13 Trieste
No patrocinio Gay Pride
14 Genova

No patrocinio Gay Pride

15 Provincia Varese
No patrocinio Gay Pride

16 Provincia Trento
No percorsi parità genere

17 Todi
Rimossa libraia contro direttiva gender

18 Siena
No patrocinio Gay Pride
19 Pistoia
No Rete Ready progetti omofobia

20 Sesto San Giovanni

No Rete Ready progetti omofobia

21 Trieste
No Rete Ready progetti omofobia

22 Piacenza
No Rete Ready progetti omofobia

23 Udine
No Rete Ready progetti omofobia

24 Friuli Venezia Giulia

No Rete Ready progetti omofobia

25 Firenze

No patrocinio Gay Pride

pupq MEMORIA
E RESISTENZA

26 Schio (Vicenza)

No pietre inciampo

27 Regione Liguria
No aula intitolata a Pertini

28 Pompiano (Brescia)

No libro su neofascisti

29 Sesto San Giovanni

No cittadinanza Liliana Segre

30 Terralba (Oristano)
Confermata cittadinanza Mussolini

15 38'09~
525829 :31

012859

Richiesta rimozione striscione

Rimosso striscione

Rimosso striscione

Rimosso striscione

Rimosso striscione

Rimosso striscione

Prima Pagina

31 Biella
No cittadinanza Liliana Segre

32 Predappio

36 Gorizia

Ricevimento Decima Mas
37 Trieste

42 Finale Emilia
Presentazione libro revisionista
43 Anzio (Roma)

No soldi viaggio Auschwitz No parola Anpi a fine corteo No cittadinanza onoraria

33 Foggia 38 tentate sul Seveso IMB) a vittime fascismo

No presentazione libro antifascista No celebrazioni 25 aprile 44 Udine
34 Sassuolo (Modena) 39 Mirandola (Modena) No patrocinio iniziativa Anpi

No patrocinio pastasciutta antifascista No patrocinio pastasciutta antifascista 45 Todi

35 Genova 40 Friuli Venezia Giulia No patrocinio iniziativa Anpi

Polemica intitolazione ponte

Rimosso striscione

Rimosso striscione

Rimosso strisciane

Rimosso striscione

Bandiera Lega su striscione

Rimosso striscione

Mozione contro Anpi

41 Finale Emilia
Elogio gerarca fascista

46 Potenza Picena
Insulti Anpi su 25 aprile
47 Cigliano (Vercelli)
No cittadinanza Liliana Segre

t d RELIGIONE

48 Azzano Decimo (Pordenone)
Polemica per Gesù nero nel presepe
49 Piemonte
Circolare per presepe in ogni scuola
50 Udine
No sala preghiera per musulmani
51 Provincia Trento

Crocifisso obbligatorio scuole

52 Magenta
No sala preghiera per musulmani
53 Vittorio Veneto
Controlli a luoghi culto musulmani

54 Pisa
No a costruzione moschea

IIIII 
CULTURA

55 Veneto

Cacciato Natalino Balasso
56 Senago (Milano)
Promosso spettacolo su Bibbiano
57 Verona
Fumetto di Sergio Romeni nelle scuole
58 Genova
Censura nudo maschile

59 Udine
Ridotto finanziamento
Festival Vicino/Lontano
60 L'Aquila
No al Festival degli Incontri
con Saviano e Zerocalcare

Come leggerla
1 Lombardia

Gay pride e
scritta pirellone

Dove

  Cosa

è successo

No convegno fine vita Englaro

Rimossa installazione violenza donne

Rimossa insegna
"Riace paese accoglienza"

No patrocinio a Don Ciotti

Nessun riferimento a culture
di provenienza negli asili

Rimossi Avvenire e Manifesto
dalla biblioteca
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Se comanda la Lega

-+ Novecento, ha risposto: «A noi hanno
chiesto soldi solo per Auschwitz».
Se per il sindaco di Predappio un viag-

gio della memoria è di parte, per quello di
Schio, comune nel vicentino, le pietre
d'inciampo in ricordo delle vittime delle
deportazioni nazifasciste «portano odio e
divisioni». Ha risposto così la maggioran-
za dei consiglieri comunali, eletti con la
Lega e Fratelli d'Italia, alla mozione del
centrosinistra per ricordare le 14 vittime
che vivevano nella cittadina. «Iniziative
del genere rischiano di portare di nuovo
odio e divisioni. Come possiamo pensare
di ricordare solamente qualcuno a disca-
pito di altri?», ha affermato un consigliere
eletto nella lista a sostegno del sindaco.
Che a sua volta ha tuonato: «Non accet-
tiamo strumentalizzazioni».

II primo cittadino di Schio non è l'unico
che si è dovuto difendere da ̀strumenta-
lizzazioni". E la stessa espressione che
hanno utilizzato decine di amministrato-
ri di centrodestra che hanno bocciato
mozioni per dare la cittadinanza onoraria
a Liliana Segre. La senatrice a vita, so-
pravvissuta alla deportazione nel lager di
Auschwitz, è costretta a vivere sotto scor-
ta per le minacce ricevute dopo l'istitu-
zione della Commissione parlamentare
contro l'odio, da lei proposta. Uno degli
ultimi episodi è quello di Cigliano, in pro-
vincia di Vercelli: il 29 dicembre il sindaco
ha definito "strumentale" la richiesta di
un consigliere comunale - di Fratelli d'Ita-
lia - di concedere la cittadinanza alla se-
natrice: «Una proposta senza senso. io mi
asterrò dal voto».
Un altro caso tra tanti, sempre in Pie-

monte, è quello di Biella: il sindaco, il le-

C'È CHI CONFERISCE LA
CITTADINANZA ONORARIA A
MUSSOLINI E LA NEGA A UNA
VITTIMA DI PERSECUZIONI
RAllIALI. E CHI ABBRACCIA
I REDUCI DELLA X MAS

ghista Claudio Corradino, ha prima nega-
to l'onorificenza a Segre per poi proporla
al conduttore di Striscia la notizia Ezio
Greggio - che ha rifiutato «per rispetto al-
la senatrice». Il primo cittadino, dopo le
polemiche, ha fatto marcia indietro, scu-
sandosi: «Sono stato un cretino».

QUANDO IL VALORE È "DIVISINO"
«Ci sono però tantissimi sindaci che non
sono così: come i seicento che hanno par-
tecipato alla manifestazione organizzata
da Beppe Sala a Milano in sostegno di Li-
liana Segre». Non vede tutto nero Carla
Nespolo, presidente dell'Anpi. Anche l'as-
sociazione che riunisce i partigiani negli
ultimi mesi ha subito le ostilità delle am-
ministrazioni di centrodestra. Come a
Trieste, il 25 aprile, quando il sindaco le-
ghista Roberto Dipiazza non ha voluto i
partigiani sul palco delle celebrazioni del-
la Liberazione: «Così la festa non è divisi-
va». O a Lentate sul Seveso. in Brianza,
dove la sindaca di Forza Italia ha "abolito"
per un anno le celebrazioni: «Nel 2020
avremo una festa apartitica e apolitica».
Non solo il 25 aprile, ma anche tante altre
iniziative, come le pastasciutte antifasci-
ste in memoria dei sette fratelli Cervi uc-
cisi dai fascisti il 28 dicembre 1943. Tra
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chi ha negato il patrocinio, ci sono i sin-
daci della Lega di Sassuolo e Mirandola,
comuni nel modenese: «No alla pasta-
sciutta antifascista perché "anti" è divisi-
vo», hanno motivato la loro decisione.
«Purtroppo c'è ancora chi non sa che se

non ci fosse stata la Resistenza e i parti-
giani, non ci sarebbe stata la Repubblica.
E difficile da dire 75 anni dopo. E dà più
fastidio vedere che molti sono ammini-
stratori locali, quelli più vicini ai cittadi-
ni», afferma all'Espresso Carla Nespolo.
«Come si fa a dire che l'antifascismo "è
divisivo"? Ci sono stati antifascisti di ogni
colore e cultura politica. Non è un valore
di una parte, è il valore fondativo della no-
stra Costituzione. La stessa su cui giurano
quando vengono eletti».
Un giuramento che non sembra preoc-

cupare i tanti sindaci che ammiccano an-
cora al fascismo. Come quello di Terralba,
in provincia di Oristano, che nonostante
una raccolta di firme per togliere la citta-
dinanza onoraria a Benito Mussolini,
gliel'ha confermata. O quello di Anzio, sul
litorale laziale, che oltre a confermare l'o-
norificenza al dittatore, l'ha negata a una
vittima locale delle persecuzioni razziali.
O il sindaco di Gorizia, che lo scorso gen-
naio ha ricevuto in comune una delega-

Manifestazione di
nostalgici fascisti a
Predappio il 28 luglio
2019, in occasione
dell'anniversario della
nascita di Mussolini.
A sinistra: la senatrice
a vita Liliana Segre
al Memoriale della
Shoah di Milano

Prima Pagina

zione della X Mas, reduci dei battaglioni
del principe nero Junio Valerio Borghese.
E quello di Finale Emilia, che sul palco del
25 aprile elogia pubblicamente un gerar-
ca fascista. Iniziative, queste, evidente-
mente non "divisive".

NON SI MARCIA PER I DIRITTI
Dal nero all'arcobaleno. «Utero in affitto,
sdoganamento della pedofilía, poliamore
sono gli obiettivi che vogliono raggiunge-
re». Con queste parole, a metà dicembre,
una consigliera comunale di Rieti ha
espresso la sua «più ferma opposizione»
alla candidatura della città come sede del
Lazio Pride 2020. «Voleva difendere la fa-
miglia tradizionale», ha cercato di sedare
le polemiche il primo cittadino del comu-
ne laziale, un ex missino ora in Fratelli
d'Italia. «Io però non darò l'autorizzazio-
ne». E solo l'ultimo caso di amministrato-
ri di centrodestra che si oppongono alle
manifestazioni per i diritti Lgbt+. Sono
decine in tutta la penisola: Novara, Pisa,
Monza, Frosinone, Piombino, Genova, le
province di Varese e Trento, la Regione
Lombardia. Spesso giocano sui pregiudi-
zi, con affermazioni ai limiti della diffa-
mazione. Altre volte avanzano motiva-
zioni ideologiche. Come la giunta re- -)
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Se comanda la Lega

gionale lombarda, che ha negato ogni
tipo di sostegno al prossimo Milano Pri-
de: una mozione chiedeva di illuminare il
Pirellone con i colori della bandiera arco-
baleno, «come è stato fatto nel 2019 per il
Family Day». Proposta bocciata dalla
maggioranza: «È una baracconata che
non rappresenta nemmeno tutti gli omo-
sessuali», la risposta seccata di un consi-
gliere leghista.

«Il clima politico degli ultimi mesi ha
sdoganato un atteggiamento ancora più
ostile da parte di alcuni amministratori,
che si sentono autorizzati ad avere atteg-
giamenti che un tempo non si sarebbero
nemmeno sognati», evidenzia Gabriele
Piazzoni, segretario nazionale Arcigay.
«Non solo per quanto riguarda i patrocini
per i Pride, ma anche per l'abbandono
della Rete Ready da parte di alcuni sinda-
ci della Lega». La Rete Ready è un sistema
nazionale che mette in relazione le ammi-
nistrazioni contro le discriminazioni per
orientamento sessuale e identità di gene-
re. Un progetto che non pesa sulle casse
locali, ma che - come L'Espresso ha rac-
contato lo scorso ottobre - sta venendo
"smantellato" da molti comuni di centro-
destra: Siena, Pistoia, Sesto San Giovanni,
Trieste, Piacenza, Udine e la Regione Friu-
li Venezia Giulia hanno tutti abbandonato
l'iniziativa che, grazie a dei finanziamen-
ti, avvia corsi di aggiornamento, forma-
zione e sensibilizzazione.
A Genova invece, il sindaco Marco Buc-

ci ha aderito all'accordo dei comuni liguri
in difesa della ̀ famiglia tradizionale" pro-
posto dal Forum Ligure delle Famiglie.
Una delle tante iniziative che hanno fatto
della Liguria la regione con il più alto tas-

Sostenitori della Lega
a Ferrara espongono
il loro simbolo in
occasione della vittoria
alle ultime elezioni
comunali il 10 giugno
2019, oscurando lo
striscione di Amnesty
"Verità per Giulio
Regeni".
A destra: il Milano
Pride del 2019

ALL'AQUILA HANNO BLOCCATO
IL FESTIVAL CON SAVIANO E
ZEROCALCARE. MENTRE NELLE
SCUOLE VENETE  C 
FUMETTI DI UN EDITORE
VICINO A FORZA 
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so di "clericalismo istituzionale" del 2019,
secondo il report annuale dell'Unione de-
gli atei e degli agnostici razionalisti. Uno
dei fattori che ha inciso su questo prima-
to è stata l'approvazione, a gennaio, di
una proposta per garantire agevolazioni e
benefici nella fruizione dei servizi pubbli-
ci solo alle famiglie iscritte in un registro
comunale che comprende solo coppie
sposate con figli ed esclude tutte le altre.

«Arcigay e le altre associazioni hanno
sempre più ostacoli. Poi però ci sono un
comune, una provincia, una regione, per-
fino ministri del governo che hanno dato
il loro appoggio al Congresso Mondiale
delle Famiglie di Verona del 2019», conti-
nua Piazzoni. «Una riunione di reaziona-
ri, ultraconservatori e sovranisti vari che
per la prima volta si è potuto tenere in un
paese occidentale con il placet delle isti-
tuzioni. Anche in questo caso rappresen-
tavano tutti?».

LE MANI SULLA CULTURA
A Verona il centrodestra è andato anche
oltre. La giunta ha approvato a maggio l'ac-
quisto di uno stock di fumetti su Sergio Ra-
melli, il ragazzo neofascista ucciso nel
1975, realizzato dalla casa editrice Ferro-
gallico, vicina a Forza Nuova, con l'intento
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di regalarlo alle scuole. «Sergio Ramelli
non viene ricordato quale vittima della vio-
lenza politica di quegli anni, bensì non
casualmente attraverso una graphic novel
- per inoculare il virus della bontà di quelle
idee totalitarie e sanguinarie che il fasci-
smo portava con sé», ha protestato in
un'interrogazione parlamentare il Pd.

Prima Pagina

Il caso dimostra quanto anche la cultu-
ra, con i libri e con gli spazi per gli eventi,
sia un elemento chiave di questa guerra di
simboli e valori. Sempre in Veneto l'attore
comico Natalino Balasso è stato escluso
dal cartellone del teatro Stabile, diretto
dall'ex portavoce del governatore leghista
Luca Zaia. «Questi della Lega si sono im-
possessati dello stabile del Veneto e han-
no fatto un editto per non farmi lavorare
nelle strutture pubbliche», ha denunciato
Balasso su Facebook. Il suo non è un epi-
sodio isolato.
Come aveva raccontato L'Espresso alcu-

ni mesi fa, le amministrazioni sovraniste
hanno subito voluto dire la loro sui festival
e sugli eventi del territorio, punendo quelli
non graditi. All'Aquila, il sindaco di Fratelli
d'Italia ha fatto saltare il festival degli in-
contri voluto dal ministero della Cultura
per il decennale del terremoto e ha pubbli-
camente affermato che non avrebbe per-
messo gli interventi di Roberto Saviano e
di Zerocalcare. La rassegna Vicino/Lonta-
no di Udine invece, rea di organizzare il
troppo internazionalista premio Terzani,
si è vista ridurre a un terzo il contributo
della Regione diventata "verde". D'altra
parte nel pantheon dei riferimenti leghi-
sti, a Terzani si è sempre preferita Oriana
Fallaci. O, in tempi recenti, il filosofo so-
vranista Diego Fusaro, ospite d'onore con
le sue letture musicate "Bibbiano, il .4
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-i► gender è già fra Noi" del teatro comuna-
le di Senago in provincia di Milano. Forte-
mente voluto dalla sindaca leghista. A no-
vembre a Genova invece, in occasione del
Festival dell'Eccellenza Femminile, Il regi-
sta Gabriele Paupini è dovuto entrare in
scena per denunciare agli spettatori di es-
sere vittima di una censura: «Dobbiamo
censurare una scena di nudo presente nel-
lo spettacolo per pressioni politiche, la Le-
ga non apprezza il nudo maschile, non si
vogliono vedere piselli nell'aula magna
dell'università di Genova», ha spiegato
Paupini. Lo stesso partito che si vantava di
"avercelo duro" si è riscoperto pudico.

Decidere chi può parlare e chi no è quan-
to successo anche a Pompiano, nel brescia-
no. Qui l'amministrazione a maggioranza
Lega e Fratelli d'Italia ha negato allo scrit-
tore Federico Gervasoni la biblioteca del
comune per presentare il suo libro sul neo-
fascismo locale. «E meglio lasciare fuori la
politica dalla biblioteca, è un luogo di cul-
tura». E la cultura, come si è appena visto, è
una loro esclusiva.

ANTIMAFIA FUORI DAL COMUNE
Una sala, in questo caso il teatro comunale,
è stata invece negata a Libera e a Don Luigi
Ciotti. Il prete antimafia doveva parlare in
un'iniziativa a Oderzo, vicino Treviso. Ma
la sindaca leghista non ha concesso né pa-
trocinio né spazi pubblici: «E fuori discus-
sione la statura morale di Don Ciotti, ma
sono altrettanto note alcune sue precise
prese di posizione politiche», si è giustifi-
cata. «Se fossi riuscita a parlargli molto
probabilmente non ci sarebbe stato alcun
problema. Gli avrei chiesto di evitare di da-
re giudizi morali sulla scelta di Salvini di
chiudere i porti». Se a Oderzo può parlare
di lotta alla mafia solo chi è d'accordo con
la linea politica del Carroccio, a Udine non
si può discutere di fine vita. «Non posso
permettere che spazi comunali ospitino
eventi di propaganda di cose illegali», ha
motivato così il sindaco leghista la manca-
ta concessione di una sala comunale a
Beppino Englaro e alla sua associazione
"Per Eluana". Era il 7 dicembre, due mesi
dopo la sentenza della Consulta che ha sta-
bilito che aiutare a morire non è sempre un
reato. Un tema spinoso, su cui dovrebbe
intervenire il Parlamento. Ma per il sinda-
co è meglio che non se ne parli. ■
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